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			Premessa

			Analogamente al Trattato delle Malattie Croniche, anche questa traduzione dell’Organon è rimasta a lungo nascosta, tra carte e libri polverosi. Ora, posso dire di essere contento. L’attesa ha permesso di meditare a lungo su alcuni aspetti della dottrina di Hahnemann, soprattutto nella revisione critica di alcuni termini. Tale revisione ha permesso di mantenere una buona coerenza con il Trattato delle Malattie Croniche e di accedere a una linearità di pensiero, altrimenti inafferrabile. Dopo dieci anni, mi sono accorto che l’itinerario metodologico, da cui scaturisce l’omeopatia, è sorprendentemente proteso alla comprensione della realtà clinica, prima ancora che ideologica. Mi permetto di approfondire il concetto. La diversità delle scuole omeopatiche sembra essere giustificata da opzioni epistemologiche distanti tra loro, senza che si avverta la necessità di una sintesi. Ossia, si preferisce elaborare il “paradosso” e l’antinomia, piuttosto che verificare l’opportunità di una matrice comune, che non sia soltanto il “criterio di similitudine” o la dose infinitesimale. Manca, a mio personale avviso, un raccordo con i contenuti originari. In definitiva, manca l’attitudine a riconoscere, in Hahnemann, la fonte di un progetto scientifico armonioso e credibile. Soprattutto condivisibile. Una delle ragioni di questa “conoscenza frantumata” dell’omeopatia sarebbe l’uso improprio dei termini, con il quale aumentano le separazioni e le distanze, tra concezioni diverse. Il “progetto” di Hahnemann è condensato nel bilancio critico dell’Organon, la cui opera è stata realizzata nell’arco di trenta anni, a seguito di osservazioni e, soprattutto, di esperienze. Come scrisse Piaget, nel 1977: «Cinquant’anni di esperienze ci hanno insegnato che non esistono conoscenze risultanti da una semplice registrazione di osservazioni, senza una strutturazione dovuta alle attività del soggetto». Chi è il “soggetto” Hahnemann? Chi è costui, che disegna un quadro inedito di una medicina a misura d’uomo e che, per molti versi, non solo umani, ma anche propriamente scientifici, contribuisce al cambiamento del pensiero clinico? Pur correndo il rischio di disperdere la “nostra” dimostrazione, dovremmo seguire maggiormente i principi di coerenza. Soprattutto nel dominio della conoscenza inedita, l’esempio più valido della quale è rappresentato dalla teoria infettiva delle malattie croniche. Tutto ciò rappresenta, a mio modo di vedere, un profilo epistemologico ineluttabile, poiché converge nella ricerca e nel paradigma microbiologico contemporanei. Eppure, da molte parti, l’omeopatia è stata presentata mediante linee teoriche inconciliabili con la medicina delle evidenze. Il filosofo protesterà. Egli dirà che il pensiero scientifico è solo una parte molto piccola della conoscenza. Parlerà anche di leggi psicologiche, alle quali è sottomessa la stessa ricerca sintomatologica omeopatica. E affermerà che i risultati raggiunti fino ad ora, con buon spirito critico nei confronti di Hahnemann, non possono essere messi in discussione da un uso ridotto, effimero, del linguaggio. Dieci e più anni fa, d’altra parte, sono partito dalla necessità di rivedere le organizzazioni teoriche che hanno governato, fino ad allora, il senso comune omeopatico, accorgendomi che molte questioni, apparentemente di fondo, non erano, in realtà, implicite nello statuto epistemologico. Ossia, molte divisioni, in seno alla comunità omeopatica derivavano da un uso disinvolto dei termini. Ciò contraddiceva, chiaramente, l’esigenza di un linguaggio comune, la quale, sola, è in grado di “dissolvere” la maggior parte di tali questioni. Da qui sono partito, onestamente. Da qui, l’attuale traduzione, che segue l’originale tedesco.

			Angelo Micozzi

			23 febbraio del 2004, in Orvieto

			 

		

	
		
			Introduzione 
alla VI edizione dell’Organon

			Tra il 1805 e il 1811 Hahnemann stabilisce la sua residenza a Torgau, ove termina la stesura della I edizione dell’Organon der Rationellen Heilkunde, tradotto in italiano come Organon della Guarigione Razionale e pubblicato a Dresda nel 1810 da Arnold. L’importante volume è preceduto da una recensione (probabilmente dello stesso Autore, come testimonia una biografia del suo allievo, dr. Franz Hartmann) datata 7 giugno dello stesso anno e comparsa sul numero 152 dell’Allgemeine Anzeiger, la quale anticipa alcuni degli argomenti trattati nel libro, tra cui una sintesi delle scoperte, opinioni ed esperienze di Hahnemann sulla guarigione delle malattie.

			L’intestazione del titolo di pagina, in questa prima edizione, è presa dai versi del poeta Gellert:

			«La verità, della quale tutto il mondo è davvero bisognoso, 

			e che ci rende felici, riposa per sempre 

			non negli abissi profondi, ma nelle cose lievemente coperte 

			dalla saggia Mano che la destinò agli uomini».

			Nelle edizioni successive, i sopracitati versi sono sostituiti con il motto Aude sapere!, ripreso dal kantiano Sapere aude!, il quale condensa l’imperativo del lavoro e della vita di Hahnemann, mentre anche il titolo dell’opera subisce una modificazione in Organon dell’Arte di Guarire (Organon der Heilkunst). Nella prefazione alla prima edizione l’Autore afferma:

			«I risultati delle mie convinzioni sono fissati più avanti, in questo libro. Resta da vedere se i medici, che intendono agire con la loro coscienza e con il prossimo, vogliono continuare a restare fedeli al tessuto pernicioso delle congetture e del capriccio, o possono aprire i loro occhi alla verità salutare. Devo avvisare il lettore che l’indolenza, come l’amore per la comodità e l’ostinazione, precludono l’effettivo servizio all’altare della verità, e solo la libertà dal pregiudizio e l’infaticabile zelo qualificano la più sacra di tutte le occupazioni umane, la pratica del vero sistema di medicina.

			Il medico che entra nel suo lavoro con questo spirito, diventa direttamente assimilato al Divino Creatore del mondo, del quale egli chiede di preservare le umane creature, e per il quale lo rende tre volte benedetto».

			L’Organon, già dalla prima edizione, può essere distinto in due parti: l’introduzione e il saggio vero e proprio. Nella prima è analizzato l’imperfetto metodo della vecchia scuola, del quale si menzionano le diverse sostanze ad azione sconosciuta o presunta, i formulari arbitrariamente composti tra le varie droghe, e tutto il materiale schematizzato nel dogmatismo della cosiddetta allopatia:

			«Finora, le malattie dell’uomo non sono state guarite in modo razionale, o in accordo a principi fissi, ma piuttosto con intenzioni curative le più disparate, tra le altre quella palliativa: contraria contrariis curantur. In contrasto a questa legge, (esiste) la vera, reale strada di guarigione, che io indico in questo volume: in modo da curare dolcemente, velocemente e definitivamente, si scelga, per ogni caso di malattia, un rimedio che possa suscitare una malattia simile a quella che si deve curare (similia similibus curantur)! Nessuno, fino ad ora, ha insegnato questo metodo di guarigione. Ma, se è la Verità che va prescrivendo questo metodo, anche se ad Essa non si è badato per migliaia di anni, ci si deve aspettare che le tracce della Sua immortale influenza possono essere scoperte in tutte le epoche. E così è».

			Molti esempi di guarigione omeopatica (senza la minima volontarietà dell’atto) sono addotti da Hahnemann, citando sia i classici, sia i contemporanei. Tra i primi, l’autore del Trattato delle Epidemie attribuito erroneamente ad Ippocrate, il quale parla di un colera resistente a tutti i rimedi, guarito dall’elleboro bianco, che provoca sintomi simili alla suddetta malattia. Così è per il sommacco velenoso (rhus radicans, o toxicodendron), il quale è in grado, secondo il nostro De Rossi, di sviluppare eruzioni cutanee diffuse (dapprima vescicolari, e poi papulari) simili a quelle herpetiche, tanto da guarire queste ultime. Lo stesso dicasi per la dulcamara, secondo Carrère e Fouquet, mentre l’azione del vaccino è spiegata dallo stesso Hahnemann:

			«Può essere che il vaccino difenda dal vaiolo, se non in maniera omeopatica? Giacché, tralasciando di indicare vari altri punti di rassomiglianza, che spesso si riscontrano fra queste infezioni, esse hanno ciò di comune, che si appalesano per lo più una sola volta nella vita, lasciando cicatrici di eguale profondità, sviluppano ambedue tumefazione delle ghiandole ascellari, relativa febbre, rossore infiammatorio nel contorno di ciascuna bolla e, finalmente, anche l’oftalmia e le convulsioni. Il vaccino arriverebbe persino a dissipare il vaiolo, cioè guarirebbe tal contagio anche quando è sviluppato, se quest’ultimo non fosse più grave del primo. Per produrre, adunque, un siffatto risultamento, gli manca solo un grado di forza, che secondo la legge di natura deve corrispondere all’analogia omeopatica, affinché si effettui la guarigione. Il vaccino, considerato come rimedio omeopatico, non può essere adunque utile, se non quando lo si usi prima dell’insorgenza del vaiolo, che è la malattia più grave. In tal guisa induce una malattia analoga assai al vaiolo, e quindi omeopatica, passata la quale l’organismo umano, che ordinariamente ne può essere colpito una sola volta, si trova ormai al sicuro dal menzionato contagio».

			L’introduzione alla I edizione dell’Organon si conclude con queste parole:

			«Così lontano la grande verità è stata più di una volta avvicinata dai medici. Ma una idea transitoria era tutto ciò che si presentava loro; conseguentemente, l’indispensabile riforma che doveva aver preso posto nella vecchia scuola terapeutica, per fare spazio al vero metodo curativo e a un sistema di medicina a un tempo semplice e certo, non è stata effettuata, fino ai giorni nostri».

			La stessa introduzione subisce una evoluzione nel corso delle edizioni successive, arrivando a 57 pagine nella IV (edizione italiana) e 100 nella V (edizione francese). Quest’ultima termina con l’unico esempio di intenzionalità omeopatica da parte di autori precedenti, citando direttamente il danese Stahl, il quale si esprime in questo modo:

			«La regola ammessa in medicina, di trattare le infermità con rimedi opposti, o contrari agli effetti da quelle indotti (contraria contrariis) è assolutamente falsa e assurda. Io credo invece che le malattie si dissipino con quei mezzi che fanno sviluppare un’analoga alterazione (similia similibus): le bruciature con l’ardore di un braciere cui si avvicina la parte, le congelazioni applicando la neve e l’acqua fredda, le infiammazioni e le ammaccature usando gli spiritosi. È per tal guisa ch’io giunsi a togliere la disposizione ai bruciori di stomaco con tenuissime dosi di acido solforico, nei casi in cui inutilmente somministrato avea ogni genere di polvere assorbenti» (da J. Hummel, Comment. de arhtritide tam tartarea, quam scorbutica, seu podagra et scorbuto. Budingae, 1738, in-8, p. 40-42).

			Mentre Hahnemann conclude:

			«Adunque più di una volta si giunse vicino alla verità, ma non si superò giammai il limite di qualche idea passeggera, ed in tal modo l’indispensabile riforma che deve accadere nella vecchia terapia, per dar luogo alla vera scienza di guarire, ad una medicina semplice e sicura, non fu fino ai nostri giorni stabilita»...

			 ... 

			(La versione completa dell’introduzione di Angelo Micozzi è disponibile sull’epub: Organon dell’Arte di Guarire)

		

	
		
			Prefazione 
alla VI edizione dell’Organon

			Aude Sapere

			La vecchia medicina (allopatia), per parlarne in generale, presuppone, nel trattamento delle malattie, che non vi siano altre cause all’infuori di quelle materiali: o un eccesso (mai esistente) di sangue (pletora) o sostanze e acidi patogeni. Questo è il motivo per il quale permette di cavare il sangue e si impegna a spazzare via la presunta materia patogena o a dirigerla altrove (per mezzo di rimedi che provocano il vomito, flusso di saliva e rimedi che aumentano la quantità di sudore e urina, impiastri vescicanti, lassativi, rimedi che causano suppurazione, fontanelle, etc.), nell’illusione, di poter indebolire la malattia e debellarla materialmente. In questo modo però, non fa altro che aumentare le sofferenze del malato, privando l’organismo di forze indispensabili e succhi nutritivi. Aggredisce il corpo con forti medicinali, dei quali non conosce gli effetti a lungo termine (spesso terribili), a dosi massicce, ripetute a lungo e ad intervalli troppo brevi. Lei stessa, a quanto sembra, rende intenzionalmente irriconoscibili tali effetti, mescolando insieme, in un’unica formulazione, parecchie sostanze sconosciute, dando così origine, dopo un uso lungo e reiterato, a nuove malattie iatrogene. Quando può, solo per rendersi gradita dal malato, promuove* l’uso di rimedi (palliativi), che riescono a reprimere e nascondere per breve tempo i malesseri della malattia, agendo secondo il principio dei contrari (contraria contrariis), lasciando però rafforzata e peggiorata la causa di questi malesseri.

			*Allo stesso scopo l’allopata esperto, prima d’ogni altra cosa, s’inventa un nome particolare, possibilmente greco, per il malessere del malato, per fargli credere di conoscere già da tempo la malattia, come se si trattasse di una vecchia conoscenza e, quindi, di essere meglio in grado di curarla.

			Erroneamente ritiene che i malesseri esterni siano solo di natura locale e che persistano in quel luogo indipendentemente da altri fattori, illudendosi di averli guariti, nel momento in cui cambiano in forme più gravi, verso parti più nobili e più preoccupanti. Quando non sa come comportarsi di fronte a una malattia tenace o sempre più evolutiva, la vecchia scuola cerca di apportare una modifica, a tentoni, per mezzo di un cosiddetto alterans, ad esempio somministrando calomelano, che mina la vita alla base, o sublimato acido, o altri rimedi violenti somministrati ad alte dosi.

			Sembra che la principale occupazione dei medici allopatici sia, fatalmente, quella di rendere almeno incurabili, se non addirittura mortali, la maggior parte delle malattie, in particolare quelle croniche, indebolendo e tormentando ulteriormente il malato, già provato e sofferente, aggiungendo nuove malattie iatrogene. Una volta che ci si è impadroniti di questo modo di procedere rovinoso e si è divenuti insensibili verso i richiami della coscienza tutto questo diventa un lavoro semplice!

			Eppure, per tutte queste operazioni dannose, il medico classico ha delle motivazioni da addurre a dimostrazione, ma queste si fondano solo sui pregiudizi dei suoi libri e dei suoi maestri e sull’autorità di questo o quel medico della vecchia scuola. Anche i modi di procedere contraddittori e assurdi trovano la loro giustificazione, la loro autorità – nonostante il risultato rovinoso non faccia che parlare a sfavore di tutto ciò. Solo al vecchio medico, che si è convinto in silenzio della rovinosità della sua cosiddetta arte e che cura anche le malattie più gravi con acqua di piantaggine mescolata a sciroppo di fragola (cioè con niente), peggiorano e muoiono il minor numero di pazienti.

			Questa arte curativa, apportatrice di sventura e chiusa in se stessa come se fosse murata, ha avuto il diritto e il potere di decidere, per molti secoli, arbitrariamente e a propria discrezione, sulla vita e la morte dei malati, riducendo la vita a un numero di persone dieci volte maggiore, rispetto a una sola delle guerre più rovinose e rendendo milioni di malati ancora più malati e sofferenti di quanto fossero inizialmente – questa allopatia l’ho illustrata più dettagliatamente nell’introduzione alle edizioni precedenti di questo libro*. Adesso esporrò solo il suo diretto contrario, la vera arte curativa da me scoperta (e che oggi è un po’ più completa).

			*Dapprima si troveranno degli esempi a testimonianza del fatto che, in tempi più antichi, a volte si riusciva a portare a compimento guarigioni eclatanti: queste avvenivano sempre attraverso rimedi opposti alla terapia del tempo e capitati per caso nelle mani del medico, ma che in realtà erano omeopatici.

			Con l’omeopatia le cose sono totalmente diverse. Essa è in grado di convincere facilmente chiunque abbia dei dubbi, che le malattie degli esseri umani non si fondano su una sostanza di qualche tipo, ad esempio un acido o una qualche materia patogena, ma sono soltanto dissonanze di tipo spirituale (dinamiche), della forza vitale, la quale vivifica il corpo dell’essere umano. L’omeopatia sa che la guarigione può avvenire solo grazie ad un’azione contraria che la forza vitale intraprende nei confronti del corretto farmaco assunto, una guarigione che è tanto più sicura e rapida, quanto più saldamente la forza vitale regge l’organismo. Per questo motivo, l’omeopatia evita il benché minimo indebolimento* e ogni stimolazione del dolore, perché anche il dolore priva l’individuo di forze.

			*L’omeopatia non fa versare una sola goccia di sangue, non utilizza nulla che provochi il vomito, o che abbia un effetto purgante, non combatte un male esterno con rimedi esterni, non prescrive bagni minerali caldi o sconosciuti o clisteri contenenti farmaci, non appone mosche spagnole o cerotti di senape, nessun filo capillare, nessuna fontanella, non provoca accumulo di saliva, non ustiona fino alle ossa, con un ferro incandescente e similari, ma somministra di propria mano soltanto un farmaco semplice, che lei stessa ha preparato e che ben conosce, e non un composto, non calma mai il dolore con l’oppio, etc.

			Per curare, quindi, si serve solo di farmaci, di cui conosce esattamente le proprietà, in grado di provocare un cambiamento (dinamico) nello stato di salute, scegliendone uno, tra questi, i cui effetti siano capaci di provocare una malattia iatrogena che debelli, per effetto della similitudine, la malattia naturale presente (similia similibus) e somministrandolo al malato in forma semplice e a dosi minime (così esigue che, senza causare dolore o indebolimento, bastano appena a debellare il male naturale). La conseguenza naturale di ciò è che, senza indebolimento o sofferenza e tormento, la malattia naturale è cancellata e il malato è rinforzato già durante il processo di recupero della salute – un processo che sembra semplice, ma fa riflettere, in quanto riesce a ripristinare completamente lo stato di salute del malato in breve tempo, senza malesseri – un processo che in questo modo diviene apportatore di guarigione e riesce a ripristinare la tranquillità.

			In base a questi principi, l’omeopatia è un’arte curativa molto semplice, che rimane uguale a se stessa nei principi e nella procedura. Se ben compresa, essa è completa, così come l’insegnamento sul quale si fonda (e solo così è di aiuto), poiché l’insegnamento nella sua purezza e la purezza nella sua esecuzione escludono, nella maniera più categorica, ogni ritorno alle illusioni della vecchia scuola (i cui principi le sono estranei, come lo è il giorno per la notte). Tale ritorno non merita l’onorevole nome di omeopatia.

			Parigi, Febbraio 1842

			 Samuel Hahnemann

		

	
		
			Indice 
dei paragrafi dell’Organon	

			§ 1, 2 - L’unico mestiere del medico è la guarigione rapida, mite, duratura.

			Nota: non col forgiare sistemi teorici e tentativi di dare una spiegazione.

			§ 3, 4 - Deve ricercare ciò che deve essere guarito nelle malattie e conoscere i principi curativi dei diversi farmaci, per poter adattare una cosa all’altra. Deve anche sapere come preservare la salute dell’essere umano.

			§ 5  - Giova alla guarigione prestare attenzione al motivo, alla causa scatenante e ad altre circostanze.

			§ 6  - La malattia, per il medico, consiste unicamente nella totalità dei suoi sintomi.

			Nota: l’impossibile arrovellarsi della vecchia scuola sull’essenza della malattia (prima causa).

			§ 7  - Tenendo conto anche delle altre circostanze (§ 5), il medico deve soltanto rimuovere la totalità dei sintomi, per guarire la malattia.

			Nota a: bisogna rimuovere la causa che dà origine e che intrattiene la malattia.

			Nota b: carattere riprovevole del sistema di cura palliativo sintomatico, orientato verso un singolo sintomo.

			§ 8  - Una volta che tutti i sintomi sono stati debellati, allora anche la malattia, in ogni momento, è guarita  all’interno.

			Nota: la vecchia scuola lo nega in maniera incomprensibile.

			§ 9 - Mentre perdura lo stato di salute, una forza di tipo spirituale (autocrazia, energia vitale) vivifica l’organismo e lo mantiene in un ordine armonico.

			§ 10 - In assenza di tale forza vivificatrice di tipo spirituale l’organismo è morto.

			§ 11 - Mentre perdura lo stato di malattia, inizialmente è solo la forza vitale ad essere dissonante in maniera patologica e questa esprime la sua sofferenza (la modificazione interna), attraverso anormalità delle sensazioni e delle attività  dell’organismo.

			Nota: spiegazione della parola dinamico.

			§ 12 - Insieme alla scomparsa di tutto ciò che riguarda i sintomi attraverso la guarigione, viene rimossa anche la sofferenza della forza vitale, cioè tutto lo stato di malattia interno ed esterno.

			Nota: come avviene tutto ciò? Non è necessario sapere come l’energia vitale dia origine ai sintomi, per poter guarire.

			§ 13 - Considerare le malattie non chirurgiche come una cosa a se stante, singolare, che abita all’interno dell’uomo, è un’assurdità, che ha reso l’allopatia così rovinosa.

			§ 14 - Tutto ciò che di malato può essere curato si fa riconoscere dal medico, per mezzo dei sintomi.

			§ 15 - La sofferenza della forza vitale malata e i sintomi che ne vengono provocati sono un tutt’uno indivisibile – sono una cosa unica ed uguale.

			§ 16 - La nostra forza spirituale può ammalarsi solo attraverso le influenze patogenetiche di tipo spirituale e il suo stato di salute può essere ripristinato solo attraverso un’azione spirituale (dinamica) del medico.

			§ 17 - Il maestro dell’arte curativa deve solo rimuovere la totalità dei sintomi, per rimuovere la totalità della malattia.

			Note: 1. 2. esempi chiarificatori.

			§ 18 - La totalità dei sintomi è l’unica indicazione, l’unico indizio su quale scegliere il rimedio curativo.

			§ 19 - La modificazione dello stato di salute, presente nella malattia (i sintomi della malattia), non può essere guarita altrimenti che dai farmaci, perché proprio questi ultimi hanno la capacità di provocare modificazioni nello stato di salute dell’essere umano.

			§ 20 - Questa forza dei medicinali, che ha la capacità di modificare lo stato di salute, può essere percepita soltanto quando è utilizzata su persone sane.

			§ 21 - I sintomi patologici, che i farmaci provocano in una persona sana, rappresentano l’unico mezzo che abbiamo, per conoscere la forza curativa in caso di malattie.

			§ 22 - L’esperienza dimostra che una malattia è curata con più certezza e in maniera più duratura, attraverso quei farmaci che inducono effetti simili – nel caso in cui invece si dimostri che la malattia è curata con più certezza e in maniera più duratura con farmaci contrapposti, allora, per guarire, bisognerà scegliere i farmaci dai sintomi contrapposti.

			Nota: l’uso dei farmaci, i cui effetti non hanno alcuna relazione con i sintomi patologici (patici), ma che aggrediscono il corpo in maniera diversa, contraddistingue la riprovevole metodologia del sistema curativo allopatico.

			§ 23 - I sintomi perduranti di una malattia non sono guariti con effetti farmacologici contrapposti (cura antipatica).

			§ 24, 25 - Nell’esperienza si dimostra di aiuto solo il metodo curativo che è rimasto, cioè quello omeopatico, attraverso l’uso di farmaci, da cui originano i sintomi simili.

			§ 26 - Ciò si fonda sulla legge curativa naturale, per la quale un’affezione minore di tipo dinamico, nell’essere vivente, è cancellata in maniera permanente da una che è di tipo simile, ma più forte.

			Nota: è quello che si verifica nelle affezioni di tipo fisico, così come nei malesseri morali. 

			§ 27 - La capacità curativa dei farmaci, dunque, risiede negli effetti simili a quelli della malattia.

			§ 28, 29 - Un tentativo di esplicare questa legge curativa naturale.

			§ 30-33 - Il corpo umano tende a lasciarsi modificare, nel suo stato di salute, molto più da forze farmacologiche, che non da una malattia naturale.

			§ 34, 35 - La veridicità della legge curativa omeopatica è dimostrata dal fallimento di ogni tentativo di cura non omeopatico di una malattia vecchia e anche dal fatto che due malattie naturali, quando si incontrano nel corpo e sono dissimili tra loro, non si risolvono l’una con l’altra e non guariscono.

			§ 36 - I. La malattia più vecchia, che vive nel corpo, se ha uguale forza o è più forte, tiene lontana dall’uomo una malattia nuova, dissimile.

			§ 37 - Allo stesso modo, nel caso di cure non omeopatiche che non siano violente, le malattie croniche rimangono  invariate.

			§ 38 - II. Oppure, una nuova malattia più forte, che assale l’uomo già malato, reprime, solo finché dura, la malattia vecchia a lei dissimile, che si trova all’interno del corpo, ma non la elimina mai del tutto.

			§ 39 - Allo stesso modo, cure troppo forti con farmaci allopatici non curano una malattia cronica, bensì la sopprimono fino a quando dura l’attacco con i farmaci forti, non potendo, questi, provocare effetti simili alla malattia; per questo motivo la malattia si ripresenterà di nuovo in maniera sempre peggiore.

			§ 40 - III. Oppure, la nuova malattia si presenta, dopo un effetto prolungato sul corpo, insieme alla vecchia e si viene così a creare una malattia doppia (complicata); nessuna di queste due, che sono tra loro dissimili, riuscirà a debellare l’altra.

			§ 41 - Anche se nel corso naturale è raro che due malattie, tra loro dissimili, si ritrovino nello stesso organismo, questo però si verifica, di gran lunga in misura maggiore, nei sistemi di cura tradizionali, nei quali, alla malattia dissimile (e quindi non guaribile con un’altra malattia diversa), si associa una malattia provocata dall’uso di farmaci non adatti e troppo forti (allopatici), per cui il malato diverrà ancora più malato, anzi, doppiamente malato.

			§ 42 - Le due malattie, che si complicano l’una con l’altra, prendono ognuna il proprio posto nell’organismo, a causa della loro diversità.

			§ 43, 44 - Diversamente, però, avviene nel caso in cui si aggiunga una malattia simile, più forte, a una vecchia, perché questa, allora, sarà del tutto eliminata e guarita.

			§ 45 - Spiegazione di questo fenomeno.

			§ 46 - Esempi di malattie croniche guarite, per caso, dalla comparsa di un’altra malattia simile e più forte.

			§ 47-49 - Anche per quanto riguarda le malattie naturali, solo quella che consiste di sintomi simili può debellare e guarire l’altra, mentre la malattia dissimile non potrà mai farlo. Ciò insegna al medico omeopatico con quale tipo di farmaci egli possa guarire in maniera più certa, ossia unicamente con quelli omeopatici.

			§ 50 - La natura ha a disposizione solo poche malattie da poter mandare in aiuto omeopatico ad altre malattie, ma questi rimedi si associano a molti disturbi.

			§ 51 - All’opposto, il medico ha un numero infinito di potenze curative, con grandi vantaggi da ognuna.

			§ 52 - Esistono solo due metodi curativi fondamentali, quello omeopatico e quello allopatico, che sono contrapposti nella maniera più categorica; non possono avvicinarsi l’uno all’altro, né potranno mai unirsi.

			§ 53 - Quello omeopatico si fonda su una legge naturale infallibile e si rivela l’unico preferibile.

			§ 54 - L’allopatia comparve in molti e successivi sistemi diversi tra loro, i quali si chiamavano “scienza medica razionale”. Questo metodo curativo vide nelle malattie solo materiale patogeno, volle classificarlo e creò una materia medica in base a supposizioni.

			Nota: ricette composte.

			§ 55, 56 - I medici allopatici non hanno altro che i palliativi, nella loro arte curativa dannosa, che possa mantenere, in qualche modo, la fiducia dei loro pazienti.

			Nota: isopatia.

			§ 57 - Seguendo la strada antipatica (enantiopatica) o palliativa, si prescrive un farmaco che manifesti un effetto contrario (contraria contrariis), contro un sintomo isolato. Esempi.

			§ 58 - Questo procedimento antipatico non è errato solo perché orientato contro un unico sintomo patologico, ma anche perché, nel caso di malesseri che perdurano, dopo un miglioramento effimero di breve durata, segue un reale peggioramento.

			Nota: testimonianze degli scrittori.

			§ 59 - Esiti dannosi di alcune cure antipatiche.

			§ 60 - L’aumento di dosaggio, quando viene ripetuta la somministrazione di un palliativo, non guarisce mai la malattia cronica, bensì reca danni maggiori.

			Nota: il sistema curativo dannoso di Broussais.

			§ 61 - Da ciò i medici, dopo aver sperimentato la capacità di aiuto del metodo contrario, avrebbero dovuto giungere alla conclusione dell’unico metodo di guarigione valido, cioè quello omeopatico.

			§ 62 - Il motivo della dannosità dei palliativi e dell’unica possibilità di cura data dall’uso di farmaci omeopatici.

			§ 63 - Risiede nella differenza tra l’effetto iniziale, che ogni farmaco produce e l’effetto consecutivo, che viene generato dall’organismo vivente (forza vitale).

			§ 64 - Spiegazione dell’effetto primario e dell’effetto consecutivo.

			§ 65 - Esempi di entrambi.

			§ 66 - Con i dosaggi minimi omeopatici, l’effetto consecutivo sulla forza vitale si manifesta solo con il ristabilimento dell’equilibrio nello stato di salute.

			§ 67 - Da queste verità si evince che solo la forza curatrice dei farmaci omeopatici è reale, così come è errato il modo di procedere degli antipatici e dei palliativi.

			Nota: casi in cui è ancora utile l’uso antipatico dei farmaci.

			§ 68 - Come emerge, da queste verità, l’utilità del metodo curativo omeopatico?

			§ 69  - Come emerge, da queste verità, la dannosità del procedimento antipatico?

			Nota 1: sensazioni contrapposte non si neutralizzano a vicenda nel sensorium umano, quindi non si ha un effetto analogo a quello delle sostanze contrapposte in chimica.

			Nota 2: esempio.

			§ 70 - Breve quintessenza del metodo curativo omeopatico.

			§ 71 - I tre punti necessari per la guarigione: 1) l’indagine della malattia, 2) l’indagine sull’effetto dei farmaci, 3) il loro uso appropriato.

			§ 72 - Riassunto generale delle malattie – acute,  croniche.

			§ 73 - Malattie acute singole, sporadiche, epidemiche, miasmi  acuti.

			§ 74 - Il tipo peggiore di malattie croniche sono quelle generate dall’arte curativa errata dei medici allopatici.

			Nota 1: la cura allopatica altamente debilitante di Broussais. 

			Nota 2: anatomia patologica.

			§ 75 - Queste sono le malattie più incurabili in assoluto.

			§ 76 - Ciò che è stato rovinato può essere ristabilito soltanto da una forza vitale ancora efficiente, spesso in tempi molto lunghi e solo quando la malattia cronica è debellata omeopaticamente nel contempo.

			§ 77 - Malattie croniche improprie.

			§ 78 - Malattie croniche proprie: derivano tutte da miasmi cronici.

			Nota: spiegazione.

			§ 79 - Sifilide e sicosi.

			§ 80, 81 - Psora: è la madre di tutte le malattie croniche proprie, escluse quelle sifilitiche e sicotiche.

			Nota: denominazioni delle malattie nella patologia comune.

			§ 82 - In ogni singolo caso di malattia cronica bisogna fare una scelta molto accurata tra i rimedi curativi più specifici rinvenuti per queste malattie croniche, cioè per la psora, al fine di ottenere la guarigione.

			§ 83 - Requisiti per interpretare il quadro della  patologia.

			§ 84-99 - Impostazione su come il medico debba esplorare e tratteggiare la malattia.

			§ 100-102 - Esplorazione delle malattie epidemiche in   maniera particolare.

			§ 103 - Nello stesso modo fu indagata la causa di fondo delle malattie croniche (non sifilitiche) e si dovette costruire il quadro totale della psora.

			§ 104 - Utilità della descrizione in forma scritta della malattia, per guarire e per seguire la cura.

			Nota: in che modo procedono i medici della vecchia scuola nell’indagare lo stato della malattia?

			§ 105-114 - Premesse per la ricerca dell’effetto dei farmaci puri su individui sani. Effetto iniziale, effetto consecutivo.

			§ 115 - Effetti alternanti.

			§ 116, 117 - Idiosincrasie.

			§ 118, 119 - Ogni farmaco ha effetti diversi da quelli degli altri.

			Nota: non possono esserci surrogati.

			§ 120 - Per questo motivo ogni farmaco deve essere provato accuratamente, per scoprire quale sia la caratteristica specifica dei suoi effetti particolari.

			§ 121-140 - Procedimento da seguire nella sperimentazione su  altre persone.

			§ 141 - Le prove che il medico sano fa su se stesso, con i farmaci, rimangono quelle preferibili.

			§ 142 - La ricerca degli effetti puri dei farmaci, nelle malattie, è difficile.

			§ 143-145 - Da questa ricerca degli effetti puri dei farmaci su persone sane nasce una reale materia medica.

			§ 146 - L’uso dei farmaci conosciuti, più indicato per la guarigione, secondo il loro effetto peculiare.

			§ 147 - Il farmaco che si adatta omeopaticamente è quello più utile, è il rimedio curativo specifico.

			§ 148 - Accenno al modo con cui, molto probabilmente, procede la guarigione omeopatica.

			§ 149 - La guarigione omeopatica delle malattie acute avviene velocemente; in confronto, quella delle malattie croniche ha bisogno di un tempo maggiore.

			Nota: differenza tra l’omeopatia pura e la setta ibrida.

			§ 150 - Indisposizioni minime.

			§ 151 - Le malattie significative hanno più  sintomi.

			§ 152 - Per la maggior parte, i sintomi evidenti permettono di trovare, con più certezza, un rimedio omeopatico.

			§ 153 - A quale tipo di sintomi bisogna fare particolare attenzione?

			§ 154 - Un rimedio ben omeopatico guarisce, senza dare origine a particolari malesseri.

			§ 155 - Causa dell’assenza di malesseri in tale tipo di guarigione.

			§ 156 - Causa delle minime eccezioni a tale regola.

			§ 157-160 - La malattia iatrogena simile e leggermente più resistente, rispetto alla malattia originaria, è anche chiamata aggravamento omeopatico.

			§ 161 - Nelle malattie croniche (psoriche), gli aggravamenti omeopatici, causati dai farmaci, si verificano nel corso di alcuni giorni, di tanto in tanto.

			§ 162-171 - Criteri da seguire, durante la cura, quando la scorta di farmaci conosciuti è troppo esigua, per trovare un completo rimedio omeopatico.

			§ 172-184 - Criteri da seguire durante la cura di malattie, che presentano un numero ridotto di sintomi: malattie unilaterali.

			§ 185-203 - Trattamento delle malattie che presentano sintomi a carattere locale: il trattamento solo esterno di queste è rovinoso.

			§ 204, 205 - Tutte le malattie croniche vere e proprie e le infermità (non quelle venutesi a formare e mantenute solo da uno stile di vita errato) devono essere curate solo dall’interno, insieme con il miasma che ne è alla base, mediante farmaci adeguati e omeopatici.

			§ 206 - Anamnesi sul miasma che sta alla base, che può essere semplice o complicato con un secondo (e a volte anche con un terzo) miasma.

			§ 207 - Esplorazione delle cure utilizzate precedentemente.

			§ 208, 209 - Ulteriori ricerche, necessarie alla comprensione del quadro patologico di malattia cronica.

			§ 210-230 - Trattamento delle cosiddette malattie psichiche o dell’umore.

			§ 231, 232 - Le malattie che si alternano. Quelle intermittenti.

			§ 233, 234 - Le tipiche malattie che si alternano.

			§ 235-244 - Le febbri intermittenti.

			§ 245-251 - Istruzioni per l’uso dei rimedi curativi.

			Nota: ripetizione delle somministrazioni, giustificate dalle più recenti esperienze.

			§ 252-256 - Segni della guarigione incipiente.

			§ 257, 258 - Errata preferenza per alcuni rimedi preferiti  e insofferenza ingiustificata verso altri farmaci.

			§ 259-261 - Stile di vita da adottare nelle malattie croniche.

			Nota: fattori dannosi nello stile di vita.

			§ 262, 263 - Dieta nelle malattie acute.

			§ 264-266 - Scelta dei rimedi più efficaci, reali.

			Nota: modificazione di alcune sostanze preparate come  alimenti.

			§ 267 - Preparazione dei farmaci più forti e duraturi da erbe fresche.

			§ 268 - Sostanze vegetali secche.

			Nota: preparazioni di polveri da conservare.

			§ 269-271 - Modalità di preparazione delle sostanze farmaceutiche grezze, per poter sviluppare, quanto più possibile, le loro forze curative. Dinamizzazione (potenziazione).

			§ 272-274 - Solo un unico farmaco semplice deve essere somministrato, in una volta, a un paziente.

			§ 275-283 - Misura delle dosi per l’uso omeopatico - per cui vengono rafforzate o ridotte.

			Nota: pericolosità di dosi troppo alte.

			§ 284 - Quali parti del corpo sono più o meno recettive per l’effetto dei farmaci?

			§ 285 - Uso esterno dei farmaci. Bagni minerali.

			§ 286 - Elettricità, Galvanismo.

			§ 287 - Magnete minerale.

			§ 288, 289 - Magnetismo animale (mesmerismo).

			§ 290 - Massaggiare.

			§ 291 - Bagni in acqua, come rimedi curativi, per mezzo  della loro temperatura.

			 

		

	
		
			Organon 
dell’Arte di Guarire

			§ 1

			Il compito più alto ed unico del medico è quello di ripristinare lo stato di salute nelle persone malate e, quindi, operare quella che si chiama la guarigione*.

			*Non però forgiando delle vuote fantasticherie (per le quali, fino ad oggi, parecchi medici in cerca di gloria hanno sprecato tempo ed energie) o ipotesi sull’essenza interna del processo vitale e sui cosiddetti sistemi patogenetici dell’interno invisibile, o i tentativi innumerevoli di dare una spiegazione alle manifestazioni patologiche, ricercandone la causa prossima, che spesso rimane nascosta, etc., con parole incomprensibili ed un linguaggio ampolloso ed astratto, che dovrebbe sembrare colto, mirando a generare stupore nel profano, mentre il mondo malato, poi, continua a gemere, implorando inutilmente aiuto. Ne abbiamo abbastanza di tali fantasticherie colte (che vengono chiamate arte medica teorica e per le quali sono state anche istituite apposite cattedre). È giunto il tempo, per chi si definisce medico, di non ingannare più le povere persone con le chiacchiere, ma di cominciare veramente ad agire, aiutando e guarendo in maniera seria.

			§ 2

			Il più alto ideale della guarigione è il ripristino veloce, mite e duraturo dello stato di salute, ossia rimuovere e debellare la malattia in tutta la sua ampiezza nel modo più breve, affidabile e con il minor numero possibile di effetti collaterali. Questo, per motivi che siano facilmente comprensibili.

			§ 3

			Quando il medico riconosce con chiarezza cosa vi è da curare, in ogni singolo caso di malattia (riconoscimento della malattia, indicazione) e quando riconosce qual è il potere curativo dei farmaci e di ogni farmaco in particolare (conoscenza delle forze curative), riuscendo poi ad adattare, secondo motivazioni ben precise, il potere curativo dei farmaci a ciò che ha riconosciuto come sicuramente patologico nel malato, in modo che la conseguenza naturale debba essere la guarigione, sia considerando l’adeguatezza del farmaco al caso che si trova davanti (scelta del rimedio curativo indicato), sia considerando la preparazione di questo, l’esatta quantità da somministrare (dosaggio corretto) e quali siano i tempi in cui la somministrazione va ripetuta – quando infine, essendo a conoscenza di quali siano gli ostacoli alla guarigione in ogni singolo caso ed essendo in grado di rimuoverli, in modo che lo stato di salute ristabilito sia duraturo: allora è in grado di agire correttamente ed è un vero maestro dell’arte curativa.

			...

			(La versione completa dei paragrafi dell’Organon è disponibile sull’epub: Organon dell’Arte di Guarire)
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